Giovanni Cerri
(Liberamente tratto da un saggio di Domenico Donatone)

Giovanni Cerri (12 marzo 1900 - 16 luglio 1970) è stato uno dei maggiori poeti dialettali del Molise. Gran parte della vasta produzione poetica è ancora inedita, poiché in vita ha pubblicato soltanto "I Guaie", una raccolta di liriche in dialetto edita nel 1959 e ripubblicata postuma nel 1978. Ha scritto, inoltre, i testi di numerose canzoni popolari in dialetto (musicate in gran parte dal suo grande amico, Adolfo Polisena) che hanno riscosso discreto successo. Una sua canzone è stata scelta per la colonna sonora del film "Il prezzo dell'onore" e il medesimo brano, arrangiato dall'orchestra della RAI, è stato a lungo la sigla del "Gazzettino regionale" del Molise.
rNatto a Casacalenda, schivo e austero come molti lo ricordano, avendolo avuto come maestro elementare, Giovanni Cerri pubblicò nel 1959 una sola raccolta di poesie dialettali, intrise di un profondo afflato religioso. La prima ed immediata considerazione deriva dal fatto che, essendo nato nel 1900, ha pubblicato tardissimo la sua opera, forse perché anche lui ha avvertito la censura fascista come una violenza intollerabile fatta ai danni del circuito culturale e di quella poesia che più lo interessava, ovvero la poesia in dialetto. La poesia di Cerri assume un tono favolistico, quello di un poeta leggero, soave, lirico, capace di alternare però con molta efficacia ironia e sarcasmo, pietismo religioso e realismo esistenziale, con la consapevolezza che l’esistenza umana si dispiega in un sistema di sofferenza e di dolore. Cerri è molto attratto da quelli che sono i due aspetti fondamentali della vita: la fatica dell’uomo e i tanti aspetti della natura. 

La poesia di Cerri si abbandona al lirismo, rievocando paesaggi che diventano luoghi dell’anima e situazioni incantate, per meglio esprimere quell’ambientazione rurale e contadina che il poeta avverte come la costante dei suoi testi. Si fa riferimento da più parti a Cerri come «poeta sentenzioso», si parla dell’«ermetismo di Cerri», di Cerri «pessimista» e di Cerri «realista». In questo quadro di riferimenti c’è anche e, soprattutto, un forte carattere religioso che accompagna molte delle sue liriche, per cui si potrebbero identificare i legami strutturali della poesia di Giovanni Cerri con l’aspetto più puro del Cristianesimo, non quello dogmatico o dottrinale, bensì quello umano e caritatevole. 

Cerri è un poeta che, sin dagli esordi, legati agli anni Venti e Trenta del Novecento, che lo hanno visto un attento ricercatore di canti popolari e di tradizioni, insieme ad amici come Adolfo Polisena e Lino Tabasso, musicisti locali, ha cercato di dare alla sua poesia sempre un impianto “corale”, diffusivo, che tende a espandersi. Rimanelli, in tal senso, parlò di “eco”, e definì l’esperienza poetica di Cerri come un’esperienza «ribaltata in eco». Il titolo stesso della sua opera I guàie dimostra questo suo intento, perché l’attenzione del poeta è attratta da fatti ed abitudini, storie e costumi del mondo contadino, della bassa società della provincia, per stanarne pregi e difetti. L’assetto corale è ravvisabile in questa predominante osservazione dei fatti di vita e di natura, che poi sono anche dei “guai-malanni”, ma maggiormente vengono intesi come parametri di riferimento diffusivi di un sentimento non personale, proprio del poeta, ma di un sentimento comune, delle persone e della gente del Molise. 
La sua poesia assume un valore esortativo, inteso come sollecitazione costante per l’uomo a non dimenticare quelle che sono le realtà più dure della vita, le sue problematiche più immediate, le difficoltà esistenziali più lampanti. I guàie, come titolo, indica una unione tra la ragione e il sentimento, tra la fede e la realtà. Sabino D’Acunto sostiene che il linguaggio di Cerri è «un linguaggio universale, anche se articolato in forma dialettale, comune a tutte le latitudini, vivo, ricco di vibrazioni profonde sia nel canto spiegato che nelle annotazioni di disperato realismo, nel quale si rivela, in tutto il suo drammatico aspetto, una particolare condizione umana comune a tutta la gente del Sud». 
Cerri è caratterizzato da due aspetti fondamentali: 1) è un poeta a tratti realista e moralmente legato ad un pessimismo di marca leopardiana.  2) è un poeta religioso ed affida alla religione cristiana il compito di fare da ricostituente degli eventi che caratterizzano la vita della povera gente, identificata di volta in volta nel mezzadro, nel capraio, nel cenciaiolo, nel bifolco, nello spazzino, nel porcaio, nello zappatore e, più genericamente, nel cafone. C’è in Cerri tutto un campionario umano, analizzato a livello fenomenologico e antropologico, osservato all’interno della sua formazione, dei suoi modi, dei suoi pregi e dei suoi difetti, che fa confluire tutto indistintamente in un pietismo cristiano che accomuna queste figure indistintamente a eguali creature di Dio. Si assiste ad un compiuto umanesimo. Questa è l’essenza reale della poesia di Giovanni Cerri, un’essenza socialista, volendo indicare anche un valore politico delle liriche cerriane, ma soprattutto è una poesia della condizione umana, che studia l’uomo come al microscopio, come se fosse un campione di laboratorio. Il laboratorio, però, qui è dato da quel microcosmo provinciale che solleva il sentimento e il calore umano, anche nella sua disumanità, nella sua ignoranza e crudezza, a unico simbolo di appartenenza. Un’appartenenza alla storia degli umili, degli ultimi, di quelli che non scrivono la storia, ma poi la costruiscono in senso imperituro a livello profondamente umano. Lo scopo di Cerri è quello di andare a vedere quello che gli altri non vedono, di analizzare il mondo contadino e della povera gente come un flusso inarrestabile di vitalità e di coscienza, per cui si potrebbe dire con Gramegna che Cerri «constata, recepisce, avverte la trama del dramma umano e canta, ben sapendo che alle sue spalle c’è una lunga schiera di gente, che spera in un avvenire migliore come tutta la gente del mondo».
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